VOI NON SAPETE QUELLO CHE CHIEDETE 
XXIX DOMENICA T.O. ANNO B
Pregare, predicare, insegnare, parlare, ammaestrare, dialogare, pensare sono attività proprie dell’uomo, creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Queste attività vanno sempre svolte e vissute dalla verità di Dio, dalla verità dell’uomo, dalla verità della storia, dalla verità del tempo, dalla verità dell’eternità. Quando si manca anche di una sola verità, il nostro discorso è falso, erroneo, ereticale. Oggi è falso ogni discorso antropologico. Si manca della verità della creazione. Per la stessa ragione è falso il discorso scientifico. Si manca della verità della creazione per l’onnipotenza di Dio non da materia preesistente. È falso il discorso soteriologico. Si è privi della verità di Cristo unico e solo Redentore dell’umanità, unico e solo Mediatore universale nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella vita eterna. È falso il discorso escatologico. Si manca della verità del Giudizio di Dio e della perdizione eterna. È falso il discorso ecclesiologico. Si manca della verità di ogni sacramento e del fine di essi. È falso il discorso scritturistico. Si manca della verità della Scrittura. È falso il discorso omiletico, esortativo, parenetico. Si manca della verità non solo trascendente, ma anche della verità storia. Non si conosce né il cuore e né la mente di quanti sono dinanzi a noi. Ma è falso anche perché si ignora la verità soprannaturale ed eterna da comunicare all’uomo che è dinanzi a noi.
Senza la conoscenza della verità, ogni attività della mente dell’uomo alla fine risulterà falsa. Pregare, predicare, insegnare, parlare, ammaestrare, dialogare, pensare dalla falsità non può che produrre un frutto di falsità. Si può dialogare dalla falsità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Scrittura, della Parola, della Chiesa, dei suoi Sacramenti della vita eterna, di ogni altra cosa che riguarda Dio e gli uomini? Il dialogo non è accordo sul pensiero degli uomini. È vera ricerca della verità alla quale va data ogni obbedienza. Ma anche pregare dalla falsità, non può produrre se non un frutto di falsità. Il fariseo che sale al tempio, prega dalla falsità di Dio e dell’uomo. Torna a casa condannato. Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù. Chiedono però dalla non conoscenza della verità del regno di Dio che Gesù è venuto a portare sulla terra. Pregano anche dalla falsità su Dio e sull’uomo. Mai il Signore potrà esaudire una preghiera falsa. Questo significa che prima di parlare dobbiamo necessariamente conoscere la verità. Dalla falsità creiamo solo falsi convincimenti, false conversioni, falsi santi, falsi cristiani, falsi uomini, false strutture, falsi itinerari di apprendimento, false catechesi, false omelie, falsi insegnamenti, falsi progetti. È grande peccato trascorrere una vita passando da una falsità ad un’altra. Dalla falsità si possono produrre solo chimere, false speranze, false attese, falsi frutti.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Gesù mette sul candelabro tre essenziali verità: la verità del Padre suo, la verità del suo regno, la verità degli operatori del suo regno. Nel suo regno ogni posto è dato dal Padre. Lo dona attingendo nella sua imperscrutabile Sapienza eterna, nello Spirito Santo. Ancora l’uomo non è stato concepito e il fine è già scritto dal Padre nel cuore. Chi è fatto per un fine non può assolverne un altro. Questa verità oggi manca all’uomo. Senza questa verità, l’uomo si trasforma in un inseguitore di chimere e di illusioni. Non è Gesù che assegna i posti, ma il Padre suo. Gli Apostoli non sono stati scelti da Gesù. Sono un dono de Padre suo. Ogni Apostolo deve vivere nel regno secondo la volontà del Padre, mai secondo la propria. La verità del regno è il servizio di amore, verità, giustizia, luce, speranza, servizio nel quale ognuno deve consumare se stesso. Non si diviene regno di Dio per essere serviti, ma per servire e dare la vita in riscatto dei molti. Anche la verità di Gesù viene messa in piena luce. Lui è sempre dalla volontà del Padre. Mai dalla volontà degli uomini. Le preghiere le può esaudire solo il Padre. Il suo ministero consiste nel presentare la volontà degli uomini al Padre e la volontà del Padre agli uomini, sempre nella purissima comunione di obbedienza allo Spirito Santo. Se non conosciamo la verità, sempre pregheremo e parleremo dalla falsità. Anche le decisioni che prendiamo per noi e per gli altri le prenderemo dalla falsità. Non si può sciupare un anno pastorale di formazione, insegnando dalla falsità e neanche si può perdere un anno liturgico di omelie e di spiegazione della Parola, sempre inseguendo falsità e chimere. È grave peccato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto operiamo dalla verità, mai nulla dalla falsità. 
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